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pcttacoli 

Esclusiva Rai 
sul Festival 
di Sanremo 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO — I.a Hai avrà Ve-
sclusiva della ripresa diretta 
del Festival della canzone ita* 
liana per le edizioni 1986, '87, 
'88 sulla base di una conven
zione approvata dalla maggio* 
ranza di pentapartito nel cor* 
so della seduta consiliare del* 
l'altra notte. La Rai in cambio 
offre a Sanremo la ripresa, in 
diretta o in differita, di altre 
11 manifestazioni e, sotto que* 
sto aspetto, la città dei fiori ha 
fatto, come si dice, «un buon 
affare-i dal punto di vista pub
blicitario. Ma in questo affare 

la Rai è riuscita non soltanto « 
sconfiggerò Canale 5 e Berlu
sconi, che da anni aspira alla 
diretta della rassegna canora, 
ma anche a mettere una ipote* 
ca sul Festival. «Il gruppo co* 
niunista, ed anche ITconsiglie* 
re socialista Marra, pur con* 
cordando sulla validità del
l'accordo — dichiara il compa
gno Graziano Miglianti. con* 
siglierc comunale del Pei — si 
è astenuto sulla pratica in 
quanto l'art. 7 della conven
zione stabilisce che l'organiz* 
zatore del Festival ed fi prò* 
gramma dovranno essere di 
gradimento della Rai. Quindi 
la manifestazione, che è di 
proprietà del Comune di San* 
remo, dovrà essere messa in 
cantiere come vuole la Rai ed 
affidata all'organizzatore che 
vuote la Rai. il consiglio co
munale verrebbe soltanto 
chiamato ad esprimere un vo
to di ratifica». Il Pei ha chiesto 

la modifica dell'art. ? nel sen
so di rivendicare autonomia 
di decisione da parte del co* 
mune di Sanremo, ma il pen
tapartito non l'ha accolto. La 
maggioranza aveva già ri
schiato di finire in minoranza 
su questa pratica. La lotta era 
all'interno del gruppo demo
cristiano con sei consiglieri co
munali che facevano té bizze e 
che. si dice, tentavano di ba
rattare la presidenza deli'am* 
ministrazionc provinciale di 
Imperla ad un amico della lo* 
ro corrente In cambio del voto 
favorevole all'accordo Rai*Co* 
mune di Sanremo. Si era an
che pensato che dietro le quin
te fosse spuntata l'ombra di 
Derlusconi. ma si è poi accer
tato che i giochi erano ristretti 
all'ambito provinciale: una 
poltrona di presidente per un 
si al Festival della canzone al
la Rai per tre anni. 

Giancarlo Lora 

Ecco i premi 
Castiglione 
di Sicilia 

CATANIA — Sono stati asse
gnati i premi «Castiglione di 
Sicilia», giunti alla quinta edi
zione, I vincitori sono Juan 
Arias (giornalismo straniero), 
Guido Ballo (poesia), Giorgio 
Fattori (giornalismo italiano), 
Giovanni Minoli (giornalismo 
tv), il Nobel Carlo Rubbia 
(scienza), il regista Salvatore 
Samperi (cinema), Giuseppe 
Santomaso (arte) e Leonardo 
Sciascia (narrativa). Il premio 
speciale destinato a un gior
nalista siciliano è andato a 
Giuscppr Quatriglio del «Gior
nale di Sicilia». 

3 Divampa la polemica sullo spettacolo dei «Magazzini criminali» in un 
mattatoio, tra sangue e violenza. Perché anche il teatro cerca la «morte in diretta»? 

Non si uccidono così i 
cavalli 

Morte in diretta di un ca
vallo. E accaduto al Festival 
teatrale di Sant'Arcangelo, 
durante lo spettacolo Genet 
a Tangeri, allestito dal grup
po dei Magazzini Criminali. 
E nonostante i terribili ra
gazzini dei Magazzini adesso 
spieghino che la povera be
stia era comunque destinata 
al macello, e che anzi gli 
hanno allungato la vita di 
otto ore facendolo crepare 
davanti a un ristretto e qua
lificato pubblico di inviati e 
invitati, adesso le polemiche 
si tagliano con il coltello, 
peggio delle membra di quel
lo sconosciuto baio trasfor
mato in bistecche davanti al
la pubblica opinione anziché 
nella «privata» normalità di 
una normale macellazione. 

Può una morte reale — 
con tanto di sangue e dolore 
— diventare spettacolo? 
Giorgio Manganelli, sul Cor
riere della Sera, sembra l'u
nico disposto a intingere la 
penna, come hanno Tatto i 
Criminali dei Magazzini, nel 
sangue dell'equino: ma lo fa, 
appunto, metaforicamente, 
dunque teatralmente, scri
vendo che «un cavallo ucciso 
è un eccellente calamaio... 
siamo in un tempo in cui i 
morti di fame dell'Africa 
§tovano alla promozione 

ell'industria discografica, 
in cui morte e sofferenza 
hanno un alto indice d'ascol
to. Non siamo degli emotivi 

moralisti. La carneficina è 
bella-. Ironico? Ovviamente. 
E anche provocatoriamente 
cinico ponendosi il problema 
di far riflettere i lettori su 
quali e quante altre «morti in 
diretta* servano, oggi, ad ali
mentare l'industria dei 
mass-media e il cinismo del
la società dello spettacolo. 

Resta il fatto, comunque, 
che qui non ci si è limitati a 
riprodurre una morte «già 
esistente» per farne merce, 
come in certi «film-verità» 
che sollevarono a loro tempo 
tante polemiche. Il teatro è 
azione, rappresentazione in 
un preciso luogo e in un pre
ciso momento: si è, dunque, 
creata appositamente una 
morte per farne la rappre
sentazione. Anzi, la morte 
del cavallo era la rappresen
tazione stessa. Non riprodu
cibile, dunque non mercifi
cabile, ma dannatamente 
reale. Ed è proprio questa 
identità tra realta bruta e as
soluta (e certo niente può es
sere più bruto e assoluto del
la morte) e spettacolo ad 
avere suscitato le reazioni 
più negative. 

«L'episodio di Sant'Arcan
gelo — ha dichiarato il diret
tore dello Stabile di Torino, 
Ugo Gregoretti — mi ha fat
to pensare al film Africa ad
dio degli anni Sessanta, 
quando un condannato a 
morte fu sistemato in modo 
più "favorevole" per la ripre-

Io che 
ero 

in quel 
mattatoio Una scena dal contestato «Genet a Tangeri» dei Magazzini Generali 

lì cavallo ucciso nel mattatoio co
munale di Riccione, nel corso della 
presentazione delio spettacolo dei 
Magazzini Criminali Genet a Tange
ri, di cui vi abbiamo ampiamente ri
ferito, è giunto sulle prime pagine 
del giornali. 

Non è un fatto sproporzionato per
ché eventi del genere — permettete 
di affermarlo a chi c'era e non a chi 
ne scrive per sentito dire o per avere 
letto resoconti più o meno precisi — 
escono non solo dalla 'normalità; 
ma anche dall'idea di un teatro che 
voglia essere patologico, violento e 
perfino mortuario. Il punto infatti, è 
questo: che un fatto quotidiano, le
gato alla nostra vita — come quello 
dell'uccisione e della macellazione di 
un animale sia esso mucca o vitello o 
cavallo o maiale — é stato sottratto 
allo spazio che gli è proprio e porta to 
in un contesto — quello del teatro. 
della rappresentazione, della finzio
ne — che non gli appartengono, di 
fronte a un pubblico di un centinaio 
di voyeurs che non è poi detto che 

volessero esserlo, vista la segretezza 
e il mistero che avevano circondato 
la convocazione avvenuta per lette
ra. 

L'emozione, il rifiuto, e anche l'or
rore che questa vicenda può aver fat
to nascere, infatti, hanno proprio 
orìgine di qui; non dal fatto in sé, 
dunque, ma dalla sua rappresenta
zione: una morte in diretta, in questo 
caso ritardata (Il cavallo avrebbe do
vuto morire la mattina) rappresen
tata su di un palcoscenico che non 
era il suo. Sottratta, voglio dire, al 
suoi normali rapporti quotidiani che 
sono anch'essi violenti: l'uccisione e 
lo squartamento di un cavallo fatti 
— si presume — con la più grande 
abilità ma anche con il più grande 
rispetto (paradossalmente) per l'ani
male che si elimina. Si, lo sappiamo e 
ce lo diciamo ogni volta: la società 
dello spettacolo, questa nostra socie
tà, ci ha abituato a tutto, compresa 
la visione in diretta di ben altre atro
cità; tutto rientra nella nostra 'nor
malità» quotidiana. Magari non lo 

accettiamo ma è parte integrante 
della nostra vita. 

Qui, però, le cose sono diverse. È 
stata sorpassata una soglia, quella 
che divide la vita dalla morte, per 
fare teatro. Certo nulla in quel luogo 
è stato fatto che non si facesse ogni 
giorno. Certo quel cavallo era stato 
cresciuto per essere macellato, era 
stato anche castrato per questo, ed è 
giunto alla fine della parabola, pro
babilmente per lui inspiegabile, della 
propria vita. Ma non vorrei fare della 
retorica che a questo punto è facile e 
anche comoda. E poi francamente il 
fitto esiste e ogni giorno accettiamo, 
rimuovendolo, che si ripeta, per noi. 
La violenza non è, quindi, tanto que
sta, quanto piuttosto quella verso 
l'animale sottratto al diritto di una 
morte non in diretta e silenziosa. E 
quella verso quegli spettatori che vi 
hanno assistito non volendo essere 
testimoni di questo fatto. Franca
mente non so se i Magazzini Crimi
nali fossero consapevoli di tutte le 
implicazioni che questo atto costret

to alla emblematicità della sua rap
presentazione poteva assumere. 

Ogni istante della nostra vita sta 
in bilico fra la vita e la morte; ed è 
troppo facile dire che la cultura della 
morte è in noi ormai dominante. An
che il teatro lo sa, anche se siamo fra 
quelli che credono che la sua funzio
ne sia quella di aiutarci a vivere le 
emozioni e t silenzi, I dolori e le lace
razioni, che riguardano il nostro esi
stere. Portare il teatro fuori dalla 
metafora, volendo però continuare a 
farlo costringendo la violenza a esse
re vera e non più solo rappresentata, 
questo è lo 'scandalo*. 

Se mi permettete, però, ancora 
una riflessione: quello che è successo 
nel mattatoio di Riccione ci può an
gosciare, commuovere, indignare. 
Ma non vorremmo che fosse un pre
testo per decretare la morte — ecco 
che ancora una volta slamo costretti 
a dire questa parola — del teatro. Fa
re di tutto un fascio, cercare l prete
sti: anche questo non è legittimo. 

Maria Grazia Gregori 

sa cinematografica della sua 
esecuzione. I suoi ultimi mo
menti dovevano fare spetta
colo e tutti si preoccuparono 
di rendere spettacolare quel
l'assassinio. Io sono convin
to che la morte reale, anche 
di un cavallo, non dovrebbe 
mai diventare occasione di 
spettacolo. C'è un fondo tre
mendamente reazionario e 
disumano nella utilizzazione 
della morte ai fini pubblici
tari per conto di questo o 
quel! operatore: anche i ro
ghi in piazza, anche le Impic
cagioni o le fucilazioni e gli 
effetti pedagogici che ne de
rivano erano dimostrazioni 
spettacolari al servizio della 
volgarità e della violenza». 

II regista Giancarlo Sepe 
parla di «scoraggiante episo
dio che dimostra a quale gra
do di distruzione del mezzo 
artistico siano arrivati cer
tuni che, negando il teatro 
come espressione della crea
tività fantastica e sostenen
do la trasgressione come fine 
ultimo, dimostrano di non 
avere nulla da dire». 

Aggeo Savloli, critico 
dell'Unità e vicepresidente 
dell'associazione critici, 
commenta così l'episodio: 
•Oltre al disgusto, mi irrita 
moltissimo il tipo di motiva
zione tecnico-scientifica che 
ne hanno dato alcuni critici 
e docenti universitari: quasi 
a sottolineare un elemento 
afflittivo del teatro, castran
te e sanguinario, che indica 
inoltre la piena confusione 
tra emozione estetica e sen
sazione viscerale. Pur rico
noscendo a ciascuno il dirit
to di esprimere liberamente 
la propria opinione e ricor
dando che analoghi eccessi 
ed equivoci ebbero occasione 
di manifestarsi tra il '68 e gli 
anni Immediatamente suc
cessivi, mi colpisce la man
canza di considerazione di 
questi operatori e macellato
ri nel confronti del cavallo: 
forse esso non avrebbe desi
derato morire di fronte a un 
ristretto gruppo di studiosi e 
docenti anche perché essi 
hanno dato prova di odiare i 
cavalli, gli uomini, le parole 
e gli affetti, ignorando inol
tre che il teatro è metafora». 

Nella dichiarazione di Sa
vloli riappare finalmente un 
1)0' di cordoglio per il caval-
o, che invece Giorgio Man

ganelli esalta (sempre provo
catoriamente, si intende...) 
nella uà mutazione «da car
ne equina a protagonista». 
La profonda pena per la be
stia, è chiaro, non avrebbe 
avuto alcun modo di manife
starsi se questa, anziché nel 
nome della post-avanguar
dia, fosse anonimamente 
morta per la gioia degli sto
maci del consumatori di bi
stecche. Ma è proprio quel
l'ostentazione delia morte 
(che il leader dei Magazzini 
Criminali definisce elegan
temente «flagranza della tra
gedia») che e facile rintrac
ciare le radici del legittimo 
fastidio delia grande mag-

f ioranza dell'opinione puo-
lica. 
I Magazzini, citando Cac

ciari, lamentano che «all'uo
mo contemporaneo è negata 
la tragedia», rivendicando a 
se stessi, insomma, il merito 
di riproporla in carne e san
gue, e soprattutto dimenti
candosi di chiedere anche ai 
cavalli se e quanto ne senta
no la mancanza. Ben più in 
profondità, la macellazione 
•prò domo loro» della povera 
bestia urta i nervi e le intelli
genze proprio per l'esatto 
contrario: che di tragedie 
messe in vendita al mercato 
dello spettacolo (film, docu
mentari, fotografie, Verml-
clni e giustizieri giapponesi, 
fucilazioni, stragi, torture, 
violenze) ce n'è già davvero 
troppe. E almeno la morte, 
che suggerirebbe solo silen
zio e attonito rispetto, po
trebbe essere dimenticata, 
per pudore e per intelligenza, 
nell'umile e rispettabile «ma
gazzino» della coscienza 
equina. Della quale nessuno 
potrà mal conoscere — e 
tanto meno Inscenare — l'ul
timo pensiero. 

Michele Serra 

Luigi De Filippo in un momento di «Comoedia» da Plauto 

Di scena À Ostia Antica De Chiara ha ridotto 
in una sola pièce le commedie dello scrittore latino 

Tutto Plauto 
in una notte 

COMOEDIA di Ghigo De 
Chiara su testi di Plauto. Re
gia di Ugo Gregoretti. Scena 
di Eugenio Guglielminetti. 
Costumi di Mariolina Bono. 
Musiche di Giancarlo Chiara* 
mello. Interpreti: Luigi De Fi
lippo, Fernando Pannullo, 
Antonio Scaleni, Enzo La 
Torre, Orlando Forioso, Raf
faele Giangrande, Giulio Piz-
zirani, Silvio Fiore, Isa Galli-
nelli, Rosa Di Brigida, Barba
ra Nay, Laura Frangini. Tea
tro romano di Ostia antica. 

Da queste parti, Tito Mac-
cio Plauto è di casa da sem
pre. Ma, per venire ai tempi 
nostri, non sappiamo più 
quante commedie del grande 
latino abbiamo visto qui ne
gli ultimi decenni. Da vec
chio conoscitore della mate
ria, Ghigo De Chiara ce ne 
offre ora una svelta sintesi, 
un rapido •ripasso» (se vo
gliamo usare 11 termine sco
lastico), che, intrecciando 
varie trame — dal Mercator 
alla Casina, dal Miles glorio-
sus al Menaechmi, ad altri 
titoli ancora — tende a met
tere in luce, appunto, temi, 
tipi, situazioni ricorrenti 
nell'opera plautina. 

Ed ecco sfilarci davanti 
anziani notabili che sbavano 
dietro giovani serve, mentre 
sono afflitti da mogli rinsec
chite e gelose. Baldi ragazzi 
che rivendicano, per contro, i 
diritti dell'età verde. Schiavi 
furbi e imbroglioni, ruffiane 
esperte nell'insegnare l'arte 
della seduzione, cortigiane 
ben disposte all'apprendi
mento. Soldati spacconi, che 
millantano conquiste di im
peri e di donne, ma si ritro
vano regolarmente cornuti e 
mazziati. Ed ecco alcuni dei 
•luoghi canonici», come 
l'«agnizione», ovvero la sco
perta che quella tale ragazza, 
venduta per schiava, è in 
realtà di nascita libera e de
gna, e potrà dunque (una 
volta riconosciuta dal padre, 
che da tanto la cercava per 
ogni dove) sposare il suo in
namorato. E non manca, si 
capisce, il motivo del due ge
melli, o dei due sosia, con 
tutto il gioco di equivoci che 
ne deriva, e che attraverserà 
secoli, anzi millenni, di sto
ria del teatro. 

Altro personaggio caratte
ristico è il parassita, peren
nemente affamato. In Co
moedia assumerà l'appella
tivo di Gorgoglione (dal Cur-
culio) e fungerà da commen
tatore, illustratore, prologo 
ed epilogo della vicenda, ol
tre a prendervi parte in mo
do diretto. Lo interpreta, con 
bravura. Luigi De Filippo, 
che volge sul napoletano 11 
suo ruolo, Infiorandolo an

che di «soggetti» ispirati a un 

f;ustoso anacronismo (come 
a preparazione del caffè), 

ma in sostanza dimostrando 
quanto profonde siano le ra
dici d'una comicità che, per 
vie sotterranee o palesi, dira
ma sino ai giorni attuali la 
sua fresca vena. 

Dal suo canto, Ghigo De 
Chiara ha ben ragione di sot
tolineare gli spunti satirici e 
polemici che i lavori di Plau
to contengono: nei riguardi, 
ad esempio, della stupidità e 
vanagloria dei militari, o del
la corruzione di chi ammini
stra il potere. Semmai, si può 
osservare che la lingua pia
na e chiara adottata per la 
circostanza (a prescindere 
dall'impronta partenopea di 
Gorgoglione) rende solo in 
qualche misura la ricchezza 
e complessità verbale dei te
sti originari. Ma lo spettaco
lo, prodotto dal Teatro di 
Roma, era destinato in pri
ma istanza, come sappiamo, 
al festival spagnolo di Meri-
da, e dunque si può com
prendere una certa esigenza 
di pulizia quasi didattica. 

Regìa (di Ugo Gregoretti) 
e scenografia (di Eugenio 
Guglielminetti) partono, 
programmaticamente, dal
l'idea di un meteorite stacca
tosi dal «pianeta Flauto» e 
venuto a piombare fra noi, 
insieme con i suoi abitanti. 
La struttura in cui in concet
to dovrebbe solidificarsi — 
un insieme di scale, porte, 
pianerottoli, finestre, cuni
coli ricoperti da una spessa 
gromma nerastra, effetto 
probabile della lunghezza 
del viaggio — ha una sua im
mediata suggestione, ma si 
rivela poi non troppo agibile, 
cosicché gli attori si muovo

no meglio nel tranquillo spa
zio del proscenio. Del resto, 
la scioltezza del ritmo è uno' 
dei meriti dell'allestimento, 
tenuto nei limiti di due ore 
scarse, intervallo incluso. 
Ma la qualità della compa
gnia lascia, con rare eccezio
ni, a desiderare. 

Fatta la giusta lode di Lui-! 
gì De Filippo, annotate le 
oneste prestazioni di Giulio 
Pizzirani e Raffaele Gian-
grande, che dire? Ci sembra 
che, in particolare, 11 «repar
to femminile» avrebbe potu-' 
to essere più agguerrito, e, 
forse anche meglio addestra
to. Isa GallinelTi, che aveva- • 
mo apprezzzato nella Vene-
xìana, stavolta è utilizzata 
poco e male. Quanto a Bar
bara Nay, dotata di un'in
dubbia «bella presenza», si> 
atteggia come se la sua Bac-
chide fosse non una cortigia
na, sia pure d'alto bordo, ma' 
una regina. 

Gli spettatori, numerosi, 
hanno comunque applaudi
to con sincero calore. In epo
ca antico-romana, gli inter
preti e gli stessi impresari' 
(pubblici) rischiavano un, 
tantino di più, al confronto 
con quelle turbolente platee.. 

Un piccolo e non previsto 
successo personale lo ha rac
colto, all'inizio, un simpatico 
cane, affacciatosi per qual
che minuto alla ribalta. Non 
si tratta di una pesante allu
sione, ma di un presumibile, 
ancestrale richiamo. Plauto, 
da se stesso, si definiva «cum 
latranti nomine», ossia «dal 
nome (o cognome) che latra», 
accreditando un'etimologia 
peraltro controversa. 

Aggeo Savioli 

COMUNE DI PIAN DI SCÒ 
PROVINCIA DI AREZZO 

Avviso di gara per l'appalto dei lavori di 
metanizzazione del territorio comunale 
Importo a base d'asta di L. 1.136.615.650 

IL SINDACO 
rende noto 

che l'Amministrazione comunale di Pian dì Scò procederà 
all'appalto dei lavori di metanizzazione del territorio 
comunale per un importo a base d'asta di L. 1 miliardo 
136.615.650. Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà 
mediante licitazione privata con il metodo di cui all'art. 
73 lett. C) del R.D. 23 /5 /1924. N. 827. per mezzo di offerte 
segrete da confrontarsi con la media finale ai sensi 
dell'art. 3 della legge 1973, n. 14. Gli interessati, con 
istanza in bollo diretta al Comune entro 15 giorni dalla data di 
pubblicazione, possono chiedere di essere invitati alla gara. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione comunale. 
Dalla residenza municipale, 16/7/85. 

p. IL SINDACO L'ASSESSORE DELEGATO: Paolo Tilli 

CON PANDA, RITMO E REGATA 
/ • • ! • • • SU TONDA 

ENTRO 1L31 LUGLIO 

È chiaro che le vostre vacanze sono ormai organizzate Benissimo, state per leggere una notizia che rivoluzionerà 
i vostri piani Voi non lo sapete ancora, ma partirete con una Fiat nuova E con il piacere di aver concluso un buon ^ ^ 
affare. Fino al 31 luglio, i Concessionari e le Succursali Fiat applicano una straordinaria riduzione di «t fXf\r\(Xf\f\ CI] TOTMO P ÌPFTXATA 
SOOmila lire (Iva inclusa) sul prezzo di listino chiavi in mano di Panda e addirittura di I milione su l\J\J\J.\J\J\J nJlA. I\J. 11 .^-/ L* lYLA-*ri.ui 
quello di Ritmo e di Regata E questo su ogni versione disponibile per pronta consegna Un bel po' di soldi per \ JT | l f N M l f*jOM Q A U A 
pagare comodamente 2 anni di assicurazione R.C. per la vostra nuova auto. O da spendere come più vi piace. I H L ^ w l i I \^Sl 1 ^CWlA 

DUE ANNI DI ASSICURAZIONE INCORPORATA 
*ln base ai prezzi e tassi in vigore il 15/6/1985. 

EWINIZIAim 
DEI CONCESSIONARI E DELLE SUCCURSALI FÌAT 

Non è finito: in alternativa alle GOOmila lire di Panda e al milione di Ritmo e Regata potete scegliere, alla sola 
condizione di possedere i normali requisiti di solvibilità richiesti, di risparmiare milioni sull'acquisto rateale Sava 
Un esempio? Eccolo: su una Regota 70$ con rateazioni a 48 mesi (379.660 lire mensili) potete risparmiare, grazie 
alla straordinaria riduzione del 30% sull'ammontare degli interessi, la bellezza di lire 2.440.479* E senza anti* 
cipare che l'Iva e le spese di messa in strada Fate in fretta, questa speciale offerta è valida rn J^p T ^ 1 1 V * | V N M O K I fmtl* TM M U . f i 1f*\ 
solo dal 2 al 31 luglio. E poi lo dice il ragionamento slesso: Fiat di luglio, non c'è di meglio! t I/M, L A L A A J L A ^ l i w l l V# C# Ut ILCAJL4W. 
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